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Mafia 
Magno (Pei): 
più controlli 
sui subappalti 
• • ROMA. Michele Magno, 
responsabile della sezione 
meridionale del Pei, in una di
chiarazione sulle nuove nor
me del subappalto, approvate 
in sede legislativa, in via di 
princìpio, dalla commissione 
Giustizia della Camera nel
l'ambito della riforma della 
legge Rognoni-La Torre, ha 
.detto che esse «rischiano di 
essere travolte dall'opposizio
ne di un partito trasversale 
che va dai grandi costruttori 
edili a settori della De e de) 

aPsi. Queste norme, e in parti
colare quelle che (issano la 
quota massima di lavori su-
bappattabili e il prezzo mini
mo praticabile - ha aggiunto 
Magno - rappresentano la 
condizione necessaria, anche 
se non sufficiente, per argina
re le infiltrazioni malavitose 
nell'aggiudicazione delle ope
re pubbliche e nel sistema 
delle imprese. Ove fossero 
smantellate - ha proseguito -
si aprirebbe una contraddizio
ne ingiustificabile tra l'esigen
za, a parole riconosciuta da 
tutti, di privilegiare le ragioni 
dell'imprenditorialità e l'avallo 
indiscriminato a tutto ciò che 
produce, comunque, con 
meccanismi molto permeabili 
all'influenza mafiosa, reddito 
.e lavoro. Ma la vera posta in 
gioco è un'altra: essa - ha 
fldctto ancora l'esponente co
munista - è costituita dai po
teri di direzione e controllo 
sull'esecuzione delle opere 
pubbliche, Tali poteri - ha 
concluso - devono essere ri
condotti alla piena responsa
bilità delle pubbliche ammini
strazioni, sia nella fase di pro
gettazione, che di realizzazio-

Sicilia 
«A Vittoria 
ora vogliono 
Sica» 
• I PALERMO, L'intervento 

.dell'alto commissario per la 
lotta contro la mafia Domeni
co Sica viene sollecitato con 
una lettera dall'ori. Rita Cartoli 
Costa (Pei) per porre un argi
ne ali ondala di criminalità 
"mHtiosa che rischia di travol
gere 'il' contesto economico 
"produttivo di Vittoria, un pae
se della provìncia di Ragusa. 
'La lettera prende lo spunto 
mal secondo attentato alla vita 
"subito dal presidente della 
^cooperativa «Rinascita» di Vit
toria, Giovanni Cannìzzo, 40 
(anni, sfuggito martedì scorso 
alla morte in un agguato teso
gli da due killer a bordo di 
una motocicletta. 
, | deputati regionali del 
.gruppo comunista all'assem-
,btea siciliana, hanno presen
tato Inoltre una interpellanza 
(primo lirmatario l'ori. Aiello) 
al presidente della Regione. 

Nell'interpellanza si rileva 
che la presenza della coope
rativa «Rinascita» in una delle 
aree di maggiore produzione 
siciliana e meridionale degli 
ortofrutticoli rappresenta, or
mai da 25 anni, un punto di 
riferimento per i produttori e 
gli operatori commerciali. 

Da un mese non si hanno più 
notizie di un pentito catanese 
preso in consegna dagli 007 
dell'alto commissario antimafia 

È il figlio del capoclan 
dei «Carcagnusi», ucciso 
dagli uomini del boss Santapaola 
Ha deciso di vendicarsi? 

Evasione o fuga «pilotata»? 
Dal 7 ottobre scorso è sparito nel nulla. Anche se 
ufficialmente non si dovrebbe sapere: neppure 
l'avvocato assegnatogli d'ufficio ha più avuto sue 
notizie. È comunque certo che del mafioso pentito 
catanese Sebastiano Mazzeo sono state perse le 
tracce, in modo inspiegabile. E inquieta soprattut
to il fatto che se lo sia lasciato sfuggire - chissà co
me - l'alto commissario antimafia Domenico Sica. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MARCO BRANDO 

§MM CATANIA Sebastiano 
Mazzeo ha appena vent'anni. 
Però a Catania è assai noto-
suo padre Francesco era uno 
dei boss dei «Cursoti» e c a p o 
indiscusso del clan dei «Car
cagnusi» prima che due anni 
fa fosse massacrato dai sicari 
al soldo del rivale Nitto Santa
paola. Dall'estate scorsa il gio
vane Mazzeo era stato trasferi
to nel carcere di Paliano, un 
piccolo c o m u n e collinare in 
provincia di Froslnone dove 
spesso vengono ospitati i ma
fiosi sulla strada del penti
mento . Dietro le sbarre del 
penitenziario laziale stava 
scontando, tra un interrogato
rio e l'altro, una condanna de
finitiva per rapina e tentato 
omicidio: sarebbe dovuto tor
nare in libertà il 29 febbraio 
1992. Tuttavia il mese scorso 
gli era stata offerta l'opportu
nità di respirare un po ' all'aria 
aperta, Il giudice di sorve

glianza di Frosinone gli aveva 
accordato un permesso di 
dieci giorni a partire dal 4 ot
tobre. Quel giorno Mazzeo 
usci dal carcere per ritrovarsi 
di fronte alcuni agenti della 
Criminalpol di Roma, i quali 
gli dissero che avrebbe dovuto 
seguirli. E il giovane si ritrovò 
nella capitale, ospitato in un 
alloggio messogli a disposizio
ne dall'alto commissario Do
menico Sica. Il 7 ottobre il 
pentito scomparve nel nulla. 

Che .fine ha fatto? È stato ra
pito? È fuggito? Gli è stato 
consentito di andarsene? Mi
stero. È certo invece che la 
notizia della sua scomparsa 
d a Roma non è mai stata resa 
pubblica, c o m e non si è mai 
saputo che il 13 ottobre Maz
zeo non ha fatto ri tomo in 
carcere al termine del per
messo, diventando cosi, for
malmente, un evaso. Non lo 
ha saputo neppure il suo av

vocato catanese. Le ragioni di 
questa c a p p a di silenzio do
vrebbe conoscerle, a lmeno in 
parte, l'alto commissario anti
mafia Sica. Il quale di sicuro è 
preoccupato in questi giorni 
durante i quali, nei pressi del
la città di origine del suo e x 
•ospite», sono stati trovati i ca
daveri carbonizzati e irricono
scibili di ben c inque persone. 

Che genere di pentito è Se
bastiano Mazzeo? A quanto 
pare il pentimento risale a 
non più di due o tre mesi fa. E 
i suoi familiari h a n n o conside
rato a dir poco riprovevole 

quella scella. Tanto che sua 
madre Gaetana Conti, 38 an
ni, nel corso di una telefonata 
lo ha rimproverato duramen
te. Mazzeo dunque era molto 
isolato. Tuttavia aveva comin
ciato a parlare del traffico di 
stupefacenti in cui era coin
volto e di una serie di omicidi 
commessi d a altri; aveva forni
to date e nomi di luoghi e per
sone. Gli inquirenti - di lui si 
occupavano i sostituti procu
ratori catanesì Carmelo Petro-
lia e Ugo Rossi - avevano ini
ziato da poco a cercare ri
scontri e a fare verifiche, in vi

sta di eventuali mandati di 
cattura. 

Questa la storia più recente 
di Mazzeo. In precedenza di 
lui si era parlato soprattutto a 
causa del padre Francesco, 
leader di una delle famiglie 
«storiche* di Catania e nvale 
dei Santapaola e dei Fedito. 
Fu ucciso il 26 maggio 1987. 
Tre falsi carabinieri si fecero 
aprire il cancello di villa Dolo
res, la faraonica e blindata re
sidenza c h e sorge ad Agnone 
Bagni, a metà trada tra Cata
nia e Siracusa. Il boss dei Car
cagnusi vi scontava gli arresti 

A Catania da martedì scorso trovati cinque cadaveri carbonizzati 

Altri tre omicidi «firmati» col fuoco 
Bande giovanili nel mirino della mafia 
Ieri, a Catania, ritrovati altri tre cadaveri carboniz
zati. Due erano stati scoperti nei giorni scorsi. As
sai probabile il collegamento tra le cinque vittime. 
Una organizzazione criminale emergente elimina
ta perché aveva invaso territori non suoi? Sono 102 
ì morti ammazzati dall'inizio dell'anno. Nella mat
tinata di ieri, un altro omicidio, in provincia di Si
racusa: uccìso un pregiudicato di 53 anni. 

N I N N I ANDRIOLO 

I B CATANIA. La solita telefo
nata anonima, poi la corsa 
delle volanti. A sirene spiega
te, fino a via delle Camelie, tra 
le case abusive di Valverde, 
nella zona pedemontana del
l'hinterland, alla periferia del
la città. Quando i carabinieri 
sono giunti sul posto, alle 8,30 
di ieri mattina, le lamiere della 
macchina erano ancora fu
manti. Dentro la vettura, una 
Fiat Tipo, forse di proprietà di 
una delle vittime, i resti di tre 
cadaveri martoriati dalle fiam
me. Nel bagagliaio dell'auto, 
accanto ad uno dei corpi, un 
orologio semidistrutto con le 
lancette ferme sulle 11,30, for
se l'orario della strage avvenu

ta nella tarda serata di giove
dì. Due delle vittime giaceva
no nel sedile posteriore della 
Tipo: accanto qualche bran
dello di stoffa e quattro bosso
li di una 7,65. 

Colpiti a morte e poi bru
ciati? È ancora troppo presto 
per stabilire la dinamica del
l'esecuzione. Non è facile l'i
dentificazione delle vittime di 
questo atroce, triplice omici
dio che fa salire a 102 il nu
mero dei morti ammazzati di 
quest'anno. In provincia di 
Catania, la media è di un omi
cìdio ogni tre giorni. Una vera 
e propria mattanza, una lunga 
catena di sangue, un record 
anche rispetto all'82, alla 

grande guerra di mafia tra ì 
clan rivali di Nitto Santapaola 
e di Giuseppe Ferlito. L'anno 
scorso, le esecuzioni sono sta
te 98. Ieri gli omicidi sono stati 
addirittura quattro. A Priolo, 
alle porte di Siracusa, alle 
7,30, a cadere sotto i colpi di 
un killer solitario è stato un 
pregiudicato di 53 anni, Vin
cenzo Germano. È la trentu
nesima vittima di questi mesi. 
Gli hanno sparato con un fu
cile a canne mozze: un unico 
colpo alla testa, per lui non 
c'è stato scampo. A Catania, 
dieci morti in dieci giorni. Sei 
in quest'ultima settimana. 
Martedì mattina era toccato a 
Giuseppe Sorrentino e a Santo 
Buccheri, 18 anni l'uno, 20 
l'altro, poco più che ragazzini. 
Li hanno trovati in un bosco 
di Trecastagni, un comune 
dell'hinterland, anche loro 
carbonizzati, anche loro den
tro una macchina divorata 
dalle fiamme. Ci sono voluti 
due giorni per identificarli. 
Sorrentino era un pregiudica
to, aveva compiuto una rapi
na a quindici anni. Buccheri 
non aveva precedenti penali. 

Cinque morti ritrovati car

bonizzati in pochi giorni, a 
pochi chilometri di distanza, 
con modalità d'esecuzione 
che sembrano analoghe fan
no supporre un collegamento. 
È a questo che danno credito 
gli inquirenti, che pensano ad 
una organizzazione criminale 
emergente che ha compiuto 
uno sgarbo, per esempio una 
rapina, in territori non suoi. 
Secondo i dirìgenti della squa
dra omicidi, una parte consi
stente degli uccisi apparter
rebbe al clan di Salvatore Pil
lerà, il boss in carcere anche 
per le accuse di un pentito, 
Salvatore Lo Puzzo. Sarebbe 
lui uno dei mandanti e degli 
esecutori della strage di via 
dell'Iris (cinque morti), avve
nuta a Catania nell'83 contro 
il clan di Benedetto Santapao
la. Dopo l'arresto di Pillerà, si 
sarebbe scatenata una feroce 
lotta, a suon di omicidi, per la 
supremazia dentro la sua «fa
miglia», una delle tre più gros
se organizzazioni criminali 
della città. 

Le altre due, i cosiddetti 
cursoti» e le cosche legate a 
Santapaola, sembrano oggi 

gestire, con un certo accordo, 
compiti e ruoli diversi. Più 
•imprenditoriali» quelli di «Nit
to» (attività commerciale, ten
tativo di gestire finanziamenti 
pubblici, eccetera). Più legati 
al traffico della cocaina (quel
lo dell'eroina resterebbe nelle 
mani di Santapaola), quelli 
dei «cursoti». Questa sorta di 
pax mafiosa tra i due clan, 
d'altra parte, lascerebbe spa
zio anche a scambio di favori, 
come quelli dell'eliminazione 
dei soggetti più compromessi 
o più scomodi. Sempre a det
ta degli inquirenti, ai clan 
maggiori, si affiancherebbero 
oggi bande criminali giovanili 
che, cercano di autonomiz-
zarsi dalle «famiglie» più adul
te, pagando, però, a caro 
prezzo certi sgarri. A Catania 
dall'inizio dell'anno sono cen
tinaia gli uomini arrestati per 
possesso illegale di armi da 
fuoco. «Si è sviluppata una cri
minalità violenta e sanguina
ria - dicono al comando dei 
carabinieri -, anche quello 
che una volta si poteva risol
vere con una cazzottata, si 
può invece risolvere con l'o
micidio». 

domiciliari. Lo freddarono sul 
palio, dove il capocosca li at
tendeva su una sedia a roteile: 
era paralizzato dal 1978, 
quando era stato ferito a Mila
no durante una sparatoria. I 
killer risparmiarono la moglie 
e i figli Concetta, allora 1 Sen
ne, Sebastiano, 18 anni, e Do
lores, 12. 

«È stato Santapaola. Ma pa
gherà, i Cursoti non dimenti
cano», urlarono allora gii uo
mini del suo clan dalle gabbie 
del maxi processo di Tonno, 
dove anch'egli figurava tra gii 
imputati. Secondo il pentito 
Salvatore Parisi, Francesco 
Mazzeo era responsabile di 
decine di assassinii e di fatti di 
sangue. A uno di questi con
tribuì proprio Sebastiano, al
l'epoca quattordicenne. Disse 
in aula il pm torinese France
sco Saluzzo: «Malgrado la feri
ta alla testa e la paralisi suc
cessiva... Francesco Mazzeo 
volle eseguire personalmente 
una condanna a morte contro 
uno della sua banda sospetta
to di aver fatto la spia». Il figlio 
lo accompagnò all'appunta
mento concordato con l'igna
ro «traditore» a bordo di una 
vettura guidata da un «curso-
to». E gli passò il revolver con 
il quale ìl boss, sparando dal 
finestrino dell'automobile, 
freddò l'uomo che gli era an
dato incontro salutandolo con 
la consueta, e dovuta, defe
renza. 

Brìndisi 
Uccisi 
un boss 
e il killer 
WtÈ BRINDISI. Duplice omici
dio la notte scorsa in località 
«Padula» ad un chilometro d a 
San Vito dei Normanni (Brin
disi) . Le vittime sono France
sco Federico, di 36 anni, un 
pregiudicato con numerosi 
precedenti penali, ed u n o dei 
killer che gii hanno teso l'ag
guato, non ancora identificato 
perché sfigurato dai suoi com
plici. 

A scoprire i cadaveri stama
ni, davanti alla villa di proprie
tà del Federico, sono stati d u e 
contadini che si stavano re
c a n d o al lavoro. Il pregiudica
to era ancora alla guida della 
sua «Opel Kadett Gsi» compra
ta d a alcuni mesi mentre il kil
ler aveva il passamontagna e d 
alle mani guanti d a chirurgo. 
Gli investigatori - su! posto so
n o giunti i carabinieri del re
parto operativo e la squadra 
mobile - ritengono che i killer 
(a lmeno quattro) abbiano at
teso il ritomo del pregiudicato 
ed abbiano poi sparato da en
trambi i lati prima c h e uscisse 
dalla vettura: il Federico è sta
to raggiunto al torace d a due 
colpi di pistola e d a un co lpo 
di fucile caricato a panettoni. 

Indagine sulle «protezioni» del clan Nuvoletta : spunta fuori il nome del titolare del Viminale 

Le «relazioni pericolose» del ministro Gava 
All'indomani della fine in burletta del processo per 
l'affare Cirillo, i nomi dei protagonisti de di quell'in
chiesta - ed in particolare quello del ministro detl'In-
jerno, on. Antonio Gava - saltano fuori da un altro 
iascicolo: l'inchiesta del giudice di Napoli Paolo 
Mancuso sull'impero mafioso del clan Nuvoletta. 
Una rubrica telefonica, un biglietto da visita, una rac
comandazione elettorale: i boss nella sua «corrente». 

DAL NOSTRO INVIATO 

i V I N C E N Z O VASILE 

MB NAPOLI. L'inchiesta dura 
dall'83. Due anni fa, a marzo, 
parti una raffica dì mandati di 
cattura. Eppure tre mesi dopo 
a Santa Maria Capua Vetere, il 
comune de affidava giusto al
le aziende di quei pericolosi 
esponenti del clan mafioso-
camorrista di Lorenzo Nuvo
letta il lucroso appalto della 
pulizia dei locali del munici
pio e persino del Tribunale. Il 
sen. Ferdinando imposìmato 
ha tempestato, sull'argomen
to, di interrogazioni il ministro 
dell'Interno, on. Antonio Ga
va. Nessuna risposta. Ed ecco 
saltar fuori da quel fascicolo 
giudiziario - all'indomani del
la conclusione farsesca del 
processo per l'affare Cirillo -
tra gli altri, proprio il nome di 
Gava. E lui, anzi, l'uomo poli
tico nel quale, di riffa o di raf
ia, gli inquirenti sembrerebbe

ro essersi imbattuti con più 
frequenza, indagando su ca
morra e istituzioni. 

Vediamo: il braccio econo
mico miliardario del clan è 
costituito dai due imprendito
ri. Luigi Rorpano e Vincenzo 
Agizza, che si sono visti, mal
grado l'arresto, confermare gli 
appalti di S. Maria Capua Ve
tere, Ed un intero capitolo del
le 309 pagine dell'ordinanza 
di rinvio a giudizio firmata dal 
giudice Paolo Mancuso il 29 
luglio scorso è dedicato pro
prio ai corposi indizi di un 
rapporto quanto meno di con
fidenza di questi personaggi 
con settori del potere politico. 
Scrive il giudice Mancuso che 
grazie alla sua «disponibilità 
di capitali praticamente illimi
tata» l'associazione mafiosa di 
Lorenzo Nuvoletta (il napole
tano della Nuova famiglia che 

le inchieste hanno ormai indi
cato come uno dei compo
nenti a pieno titolo della 
«commissione» di Cosa no
stra) incide su un «settore po
litico amministrativo» pervaso 
«da illegalità diffusa», ipersen
sibile «al richiamo del dena
ro». Le pagine che seguono 
sono un drammatico spaccato 
della scalata delle società ca
pofila della camorra, la Bitum 
Beton, la Calcestruzzi, l'Italser-
vizi, la Sudappalti, ai grandi 
appalti del dopoterremoto e 
dei servizi dei più diversi gan
gli della pubblica amministra
zione. Diventano i beniamini 
delle banche, dal Banco di 
Napoli, al Monte dei Paschi. 

1 soci consortili dei più gros
si gruppi operanti nel settore 
del cemento e delle opere 
pubbliche, dal cavaliere del 
lavoro catanese Costanzo a 
Raul Gardim. fino alla coope
rativa dell'edilizia Cmc. San
gue, ricatti, estorsioni, incor
porazioni di società «pulite": 
gli affari si sviluppano nel 
grande pascolo delia spesa 
pubblica. Tanta paura nella 
società, tra le -parti lese», tra 
gli imprenditori «sani», lo stes
so sindacato. Ma quei che più 
inquieta il giudice è la "inca
pacità di reazione» registrata 
da parte di »pezzi dello Stato 
democratico». Ed ecco che si 

arriva ai rapporti tra «il gruppo 
ed il mondo politico ammini
strativo istituzionale». Essi ri
guardano soprattutto Roma
no, definito nell'ordinanza 
«uomo-cerniera» tra camorra, 
società civile e società politi
ca. «Gli episodi che potrebbe
ro interessare questo "sottoin
sieme"». senve Mancuso, «so
no una miriade e solo la lettu
ra di tutte le intercettazioni te
lefoniche potrebbe dame una 
efficace idea». 

Il magistrato procede cosi a 
citare «quelli più significativi» 
precisando che ciò viene fatto 
«al di là di condotte che inte
grano specifiche ipotesi crimi
nose». 

I ) La rubrica telefonica tro
vata in possesso del boss im
prenditore Luigi Romano al 
momento della cattura: «Se ne 
possono dedurre i suoi con
tatti diretti con tutti gli uomini 
politici più rappresentativi del 
Napoletano e del Casertano, 
dai più modesti livelli locali a 
quelli più alti, nazionali, spe
cie appartenenti al partito di 
maggioranza». Romano e i 
suoi soci, i coimputati Agizza, 
fa notare Mancuso, «sono 
iscritti alla sezione democri
stiana di Poggioreale ed il pri
mo colloca i cognati ed il suo
cero nella corrente gavianea». 
E nella rubrica Romano non a 

caso tiene di questi personag
gi «numeri telefonici dì uffici e 
di casa, anche riservatissimi». 
Il giudice affida a questo pun
to all'ordinanza alcune rifles
sioni caute ma anche piutto
sto amare che danno un'idea 
de) clima che si respira dopo 
la campagna de di delegitti
mazione del giudice del caso 
Cirilo, Carlo Memi. -11 giudice 
istruttore ha ritenuto - né ìl 
pm ne ha fatto richiesta - di 
non dover sentire tutti questi 
personaggi per l'ovvia consi
derazione che essi avrebbero 
riferito di aver conosciuto il 
Romano nella sua veste pub
blica di imprenditore, e non in 
quella privata, di faccendiere 
di Lorenzo Nuvoletta (anche 
laddove per uno di tali uomini 
politici a quei numeri di tele
fono vanno aggiunti i dati ul
teriori di una lettera trovata a 
casa di Lorenzo Nuvoletta che 
ne sollecitava il voto in suo fa
vore scritta da un avvocato, 
nonché il biglietto da visita nel 
portafoglio del latitante Do
menico Di Maro (un altro 
coimputato), a sua volta però 
imprenditore e consigliere co
munale de di Marano)». 

Chi è quest'uomo politico 
di cui esistono tali tracce -ag
giuntive» sospette? Indiscrezio
ni consentono di affermare 
che si tratta proprio di Gava. 

Raccomandazioni elettorali in 
suo favore avrebbe inviato al 
boss Nuvoletta un certo «avvo
calo Palumbo». E suo sarebbe 
il biglietto da visita in posses
so di Dì Maro. In quanto al 
mancato approfondimento in 
sede giudiziaria della questio
ne il giudice fa presente «la 
necessità di non criminalizza
re necessariamente e gratuita
mente tutti gli interlocutori 
delle organizzazioni criminali 
allorché queste operino con 
le modalità sopra descritte». 
Ma anche «per converso», sot
tolinea, «l'insufficienza degli 
strumenti operativi per affron
tare questo livello di indagini». 
In sostanza riflessioni e giudizi 
sul sospetto di una qualche 
collusione tra il ministro del
l'Interno ed ambienti della cri
minalità organizzata vengono 
rimessi dall'autorità giudizia
ria a livello politico. 

Il magistrato, tuttavia con-
tinmua ad elencare: 

2) Una telefonata in cui Ro
mano che possedeva i numeri 
delle utenze riservate dei mi
nisteri dei Trasporti e delle Po
ste. parìa con un altro imputa
to di «un incontro con un im-
precisaio sottosegretario per 
una sicura corruzione». 3) 
L'Hotel Castelsalandra (di 
proprietà del clan) frequenta
to dagli stessi personaggi «ec

cellenti» per manifestazioni e 
vacanze. 4) Il caso di un se
gretario, poi per questo rimos
so, dell'ori. Giuseppe Galasso 
(Pri) che si dava da fare per 
l'«Agizza spa». 5) Contatti con 
un «generale della Guardia di 
finanza» che trapelano da una 
intercettazione telefonica e 
soffiate da parte della stessa 
Arma prima di un controllo 
della «madama». 6) Altre 
agendine con nomi e numeri 
•eccellenti». 7) Lo scempio 
paesaggistico della zona di 
Castelsalandra compiuto con 
la connivenza dei pubblici 
amministratori. 

Ma una «perla» riluce: la 
giustificazione di stampo 
«maoista» addotta da Aido 
Boffa, ex segretario provincia
le della De napoletana e se
gretario dell'on. Vincenzo 
Scotti, per i suoi rapporti con 
la banda anche in ore nottur
ne ed a costo di strapazzi e 
febbroni. «Il Boffa dichiara che 
questi rapporti rientrano nella 
concezione di "servi del po
polo" all'interno della quale si 
muovono tanti politici». Il giu
dice nella sua requisitoria con 
flemma aveva scritto che una 
simile dichiarazione «per mo
tivi che non è questa la sede 
per approfondire, ma facil
mente intuibili, non può che 
far sorridere». 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
FARMACIE DI BRESSO 

IL PRESIDENTE renda noto che è indetto pubbl ico 
concorso per la copertura di N. 1 posto d i Farmacista 
Col laboratore. Termine di presentazione del le doman
de ore 18 d e M 7 d icembre 1989. Per ul ter ior i informazio
ni r ivolgersi al l 'Uff icio Amminist rat ivo In via Bologna 4 
-20091 Bresso (Mi). 

IL PRESIDENTE Fortunate Zlnnl 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
FARMACIE DI BRESSO 

IL PRESIDENTE rende noto che è indetto pubbl ico 
concorso per la copertura di N. 1 potto di Coadiutore 
Specializzato di Farmacia. Termine di presentazione 
del le domande ore 18 del 17 novembre 19B9. Per ulte
r ior i informazioni r ivolgerai al l 'Uff icio Amminist rat ivo In 
via Bologna 4 - 20091 Bresso (Mi). 

IL PRESIDENTE Fortunato Zlnnl 

abbonatevi a 

l'Unità 

AVVENIMENTI In edicola 
Elezioni ROMA CAPUT IMMONDI 
Perché sono piaciute le merendine di Giubilo e Sbardella 

I N C O N T R I C O N - A V V I N I M I N T I » 
NOVEMBRE 

VENERDÌ 3 • ROVIGO, on 21 - Hotel Corona Ferrea • Preien-
tazione di «Avvenimenti», con Lidia 

SABATO 4 • VERONA, or» 15,30 - C/0 Centro del Diritti • Pre
sentazione di «Avvenimenti-, con Lidia Menapace. 

GIOVEDÌ 9 • COMO, ora 20,45 - Circolo Al tri (alia • Associazio
ne culturale Centofiori • Sala circoscrizione 6 - Via A. Gran
di - Presentazione del libro di Sergio Turone «Il Sindacato 
dell'Italia del benessere» (Laterza) e dibattito su «Antoni-
menti: un anno dopo», con Sergio Turone. 

VENERO! 10 • CERNUSCO SUL NAVIGLIO (Milano), ora 21 * 
Presentazione del libro di Sergio Turone -Il Sindacato dal' 
l'Italia del benessere* (Laterza) e dibattito su m' 

k minti: un anno dopo*, con Sergio Turone. 

È morto ieri, dopo una dolorosa ma
lattia 

MARCO VIUARI 
ai suoi genitori, al nonno Rosario, al 
nostro compagno di lavoro, Marcel
lo e a tutti i familiari giungano le af
fettuose condoglianze della reda
zione economica e sindacale del
l'Unità. 

Roma, 4 novembre 1989 

Tutti gli amici della Casa editrice La
terza si stringono forte a Lyda e ai 
suoi cari pensando teneramente al 
piccolo 

MARCO VIUARI 

Etoma, 4 novembre 1989 

Vito Laterza insieme a Antonella, 
Giuseppe e Karìna è vicino con tut
to il suo affetto alla carissima Lyda e 
alla famiglia Villari per l'immatura 
perdita de) pìccolo 

MARCO 

Roma, 4 novembre 1989 

Le Presidenze nazionali della Con
federazione Alci e Atei Nova; le 
compagne e ì compagni tutti sorto 
vicini al compagno Francesco Villa-
ri per la prematura e dolorosa scom
parsa del figlio 

MARCO 
esprimono a Francesco e ai familia
ri il più profondo cordoglio. 
Roma, 4 novembre 1989 

Nel 6° anniversario della scomparsa 
del compagno 

FIORO EVANGELISTI 
la famiglia e i parenti tutti lo ricorda
no con affetto a compagni ed ami
ci. Sottoscrivono per l'Unità. 
Roma, 4 novembre 1989 

Ringraziamo e abbracciamo le 
compagne, i compagni, gli artisti e 
gli amici che ci sono stati vicino. 
Non scorderemo mai il vostro salu
to a 

GILBERTO 
perché ha significato riconoscimen
to ed apprezzamento delle sue doti 
umane e della sua sensibilità politi
ca. Patrizia Isotta Francesca. 
Roma, 4 novembre 1989 

Tiziana piange la perdita della caris
sima nonna 

IOLANDA FRASSONI 
ved CHIUSI 

Roma, 4 novembre 1989 

1 compagni della sezione «Aeritalia» 
si uniscono al dolore di Milti per la 
scomparsa della sua cara 

MAMMA 
Sottoscrivono per l'Unità. 
Torino, 4 novembre 1989 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del compagno 

GIOVANNI CANNEVA 
la moglie Gina e il figlio Elio lo ricor
dano sempre con rimpianto e im
mutato afletto a compagni, amici e 
conoscenti. In sua memoria sotlo-
senvono per l'Unità. 
Genova, 4 novembre 1989 

I compagni delle sezioni «Abfco» e 
«Bei* di Milano, annunciano con do
lore la scomparsa del compagno 

ERMANNO SACCHI 
stimato cittadino e comunista esem
plare. In sua memoria sottoscrivo
no per l'Unità. 
Milano, 4 novembre 1989 

È deceduto nella giornata di marte
dì scorso 

GIOVANNI PASTORE 
di 85 anni, figura di spicco det movi
mento democratico bìellese. Fonda
tore del Pei nel 192) Pastore venne 
condannato per la sua ainvita a un
dici anni e 4 mesi di reclusione dal 
Tribunale speciale in una delle sue 
prime sentenze. Scontò sette anni di 
carcere accanto a dirigenti comuni
sti quali Secchia e Scoccimarro. Di
rigente del Cln di Stroma e membro 
di rilievo di tutta la vallala Pastore di
venne sindaco di Strana, comune a 
forte occupazione tessile e svolse 
questo Incarico fino al 1970. La sua 
scomparsa è un lutto per tutti i de
mocratici e comunisti biellesì. 
Biella, 4 novembre 1989 

La sezione del Partito comunista ita
liano di Strana annuncia la «com
parsa del compagno 

GIOVANNI PASTORE 
I funerali si terranno oggi pomerig
gio alle ore 15 in Strana Bìellese par
tendo dall'abitazione in Frazione 
Boero. 
Strana Bìellese, 4 novembre 1989 

Enrico Carbotta ringrazia commos
so i compagni ed i colleghi che han
no partecipato al suo dolore per la 
scomparsa del padre 

FRANCESCO 
nel cui ricordo sottoscive per l'Uni
tà. 
Torino, 4 novembre 1989 

Le famiglie Bonino e Chiovattaro 
partecipano al grande dolore della 
famiglia per ta immatura dipartita 
del compagno 

VINCENZO MAGUOCCO 
Sottoscrivono in sua memoria por 
l'Unità. 
Torino. 4 novembre 1989 

1 compagni della zona Borgo Vitto
ria-Madonna di Campagna-Lucen* 
to-Valleite porgono sentite condo
glianze alla famiglia Magliocco per 
la prematura perdita del caro com
pagno 

VINCENZO 
I funerali si svolgeranno oggi saba
to 4 c.m. alle ore 14 dall'Ospedale S, 
Luigi ed alle ore 14.30 in corso To
scana 114. In sua memoria sottoscri
vono per l'Unità. 
Torino, 4 novembre 1989 

1 compagni della sezione di Alpette 
annunciano la scomparsa del com
pagno 

ALDOSICAUNI 
e partecipano al dolore del figlio, 
compagno Carlo e della famiglia 
tutta. Sottoscrivono in sua memoria 
per l'Unità. 
Alpette (To), 4 novembre 1989 

l'Unità 
Sabato 
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